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M
i spiego. L’asportazione totale
della mammella per un cancro
al seno ha una tariffa più alta di
un intervento meno invasivo
che si limita a togliere il tumo-
re, salvaguardandolamammel-
la della donna. Ma i costi della
mastectomia, che sono effetti-
vamente più alti di quelli di
una quadrantectomia, non lo
sono però in misura proporzio-
nale all’aumento della tariffa.
Ecco allora che, per un pugno
di euro in più, si può arrivare al-
l’orrore di quanto risulta essere
stato fatto più di una volta in
quella clinica.
Ilsecondoelementodaconside-
rareèrelativoalsistemadiaccre-
ditamento delle strutture priva-
te. Esso ha dimostrato da tem-
po i suoi limiti tant’è che con la
legge finanziaria del 2007 ilGo-
verno Prodi ha posto le basi per
un completo riassetto del siste-
ma che, salvo colpi di spugna
dell’attuale maggioranza, an-
drà a regime entro il 2009. Esso
si articola in tre mosse: dal 1
gennaio2008èprevista ladeca-
denza di tutti gli accreditamen-
ti concessi automaticamente in
via transitoria dalle Regioni e
non ancora in linea con i nuovi
criteridiaccreditamentostabili-
ti dalla legge Bindi del 1999,
che prevedono standard quali-
tativi e meccanismi di verifica
molto più approfonditi di quel-
li delle vecchie convenzioni.
Poi, sempre dal primo gennaio
2008,saràvietatoqualsiasinuo-
vo accreditamento in assenza
di uno specifico atto di pro-
grammazionesanitaria regiona-
lechenedimostri l’esigenzae la
coerenza con il fabbisogno assi-
stenziale locale.
Infine, entro il 31 dicembre
2009, tutte le Regioni dovran-
no aver concluso le verifiche
presso tutte le strutture accredi-
tate per l’accertamento del pos-
sesso dei requisiti.
Dopo questa data, quindi, solo
chi ha i requisiti documentati e
verificati e risponde alle effetti-
ve esigenze di programmazio-
neregionale resteràaccreditato.
Cosasta facendol’attualegover-
no per garantire l’applicazione
di questa legge? Ad oggi, tolte
generiche dichiarazioni del mi-
nistro Sacconi sulla necessità di
rivedere il sistema, non se ne sa
nulla.
Il terzoelementodavalutaredo-

poloscandalodellaSantaRitaè
sulpianodeicontrolli edelleve-
rifiche. Evidentemente i con-
trolli attuali, per stessa ammis-
sione delle Regioni, sono trop-
po burocratici e poco incisivi
sul piano della qualità medica e
prestazionale delle cliniche pri-
vate.Ad esempio, se fossero sta-
ti fatti controlli che avessero in-
crociato i dati della patologia
con quelli della terapia adotta-
ta, sarebbe risultato evidente il
numero anomalo di mastecto-
miedellaSantaRita rispettoalla
media regionale e si sarebbepo-
tuti intervenireprima,chieden-
do lumi e facendo verifiche ad
hocsulperchédiquelleanoma-
lie.
Anche su questo terreno il Go-
verno Prodi aveva avviato il
cambiamento approvando un
disegno di legge, poi decaduto
insieme alla legislatura, che isti-
tuiva un vero e proprio «siste-
ma nazionale di valutazione
della qualità delle prestazioni»
che affiancasse i controlli di ti-
poeconomico.Solocosì, intrec-
ciando spesa e qualità delle cu-
re, si possono tenere sotto con-
trollo gli operatori privati e an-
che quelli pubblici. Cosa inten-
de fare in proposito il ministro
Sacconi? Anche su questo è ur-
gente sapere il suo orientamen-
to.
Laquartaquestionedaaffronta-

re è quella relativa allo status
del personale sanitario nelle cli-
niche private accreditate. Po-
chissimicontratti a tempoinde-
terminato e, al loro posto, rap-
porti professionali saltuari o a
prestazione che alimentano di
fatto la rincorsa all’intervento
più costoso e quindi più remu-
nerativo.
Non è accettabile. Perché dob-
biamo capire una volta per tut-
te che le strutture accreditate

agiscono per nome e per conto
del Ssn. Sono pagate con i soldi
della sanità pubblica e non pos-
sono che avere le stesse regole
di qualità, sicurezza, modalità
di remunerazionedelpersonale
ecoerenzanegliobiettividaper-
seguire.
E qui veniamo all’ultimo inse-
gnamento della vicenda di Mi-
lano. Una constatazione che
troppe volte abbiamo in qual-
che modo taciuto in ossequio

alle logiche del mercato, della
competizioneedellaconcorren-
za. Il privato in sanità, salvo le
realtà no profit, ha un indiscus-
so obiettivo da raggiungere: il
profitto. È chiaro che esso può
essereconseguitocontrasparen-
za e correttezza e anche grande
qualità, di cui, fortunatamente,
abbiamo molti esempi nel no-
stro Paese. Ma resta il fatto che,
se al raggiungimento del profit-
to non si coniugano altri tra-

guardi morali tipici del privato
sociale, il rischio di considerare
l’attività sanitaria come una
qualsiasi altra attività commer-
cialeèmoltoalto.Aprescindere
dalla deriva delinquenziale. Se
ho in mente prima di tutto il
profitto é evidente che il mio
scopo, pur restando nei limiti
della legalità, saràquellodiotte-
nere il massimo dando il mini-
mo. E quindi, contratti con il
personale al ribasso, apparec-

chiature più scadenti, ricerca
deipazientipiùconvenientie ri-
fiuto di quelli che richiedono
moltaassistenzamaanchemol-
ti investimenti per poterli assi-
stere (come spiegare altrimenti
le pochissime terapie intensive
private?).
Tutto ciò ci dice il caso di Mila-
no. Ed è veramente assordante
il silenziodel Governodi fronte
a uno scenario così drammati-
co e denso di questioni da af-
frontare.Èovviochevarispetta-
to il lavoro dei magistrati (ci
mancherebbe!), come ha di-
chiarato l’altro giorno a Ballarò
ilministroSacconi.MailGover-
no può e deve intervenire subi-
to,aldi làdelle indaginiedelca-
so specifico.
Avviando un'immediata ispe-
zione dei Nas in tutte le clini-
cheprivateaccreditateper lave-
rifica del rispetto dei termini
strutturali e contrattuali dell’ac-
creditamento. Concordando
conleRegioniun’ulterioreazio-
nediverificasullaqualitàe l’ap-
propriatezza dei servizi resi dal-
le strutture accreditate. E infine
prendendo in mano la questio-
nedelle tariffepercambiare l'at-
tuale sistema di rimborsi che, e
se è accaduto alla Santa Rita po-
trebbe accadere anche altrove,
rischia di incentivare l’inappro-
priatezza a danno dei pazienti e
anche della spesa pubblica.
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I
lministroSacconihailcorag-
gio di trovare farraginoso un
Testounicoche,dopodecen-

ni di ignavia, ha ridotto i 1200
articoli precedentemente in vi-
gore (da reperire in decine e de-
cine di provvedimenti quelli sì
farraginosiedispersi) in303arti-
coli raccolti nel nuovo Testo
unico. E insieme alla presidente
della Confindustria Marcega-
gliahanno il coraggio di parlare
di legge «inutilmente punitiva»
edi«leggecheprivilegia lepene
rispetto alla prevenzione e alla
formazione», quando le pene
previste dalla legge 123, nei casi
più gravi di omissioni, sono un
quartodiquelleprevisteper fro-
de fiscale, massimo 18 mesi di
carcere «per omissioni gravi in
stabilimenti a rischio» contro i
sei anni della frode fiscale gra-
ve.
Sapevamo che il 50% degli im-

prenditori italiani legge meno
di un libro l’anno e che Marce-
gaglia e Sacconi (come impren-
ditore della politica) apparten-
gono all’altra metà del cielo. Mi
permetto tuttavia di fare una
breve analisi del problema
“sicurezza sul lavoro”, che diso-
nora l’Italia in Europa, soprat-
tutto a beneficio degli altri, di
quanti rischiano di confondere
le giuste misure di contrasto a
un male grave con un intento
punitivochenonc’è. Anzi,Pro-
di e Damiano sono stati alla fi-
ne accusati di buonismo aven-
do considerevolmente ridotto i
mesi di arresto previsti dagli
esperti.
In sintesi ecco i fatti: in Italia si
muore di lavoro due volte più
che in Europa; la riduzione de-
gli infortunimortaliconseguen-
teal progresso tecnico ed alla ri-
duzionedei lavoripericolosine-
gli ultimi 10 anni è stata in Ita-
liaassaipiùlentadiquellaverifi-
cata in Europa; l’allungamento
degliorari è fattorenegativoper

infortunistica, assenteismo e
produttività.
Secondo i dati Eurostat, che
considerano gli infortuni mor-
tali sul lavoro ad esclusione di
quelli «in itinere», cioè inciden-
ti stradali nel corso del lavoro,
dal 1996 al 2005 essi si erano ri-
dotti del 28% nell’Europa a 15,
del 51% in Germania, del 44%
in Francia e solo del 19% in Ita-
lia. Non considero i dati della
Gran Bretagna, bassissimi (209
infortuni mortali nel 2005) evi-
dentemente sottostimati anche
per Eurostat. Sempre secondo
gli ultimi dati (2005) i morti per
infortuni sul lavoro sono stati
593 in Francia, 678 in Germa-
nia e 918 in Italia (tutti escludo-
nogli incidenti in itinere). Que-
sti dati, rapportati agli occupati
ci dicono che in Italia si muore
di lavoro il doppio che in Fran-
cia, in Germania e nell’Europa
a 15.
Quanto al rapporto orari-infor-
tuni, senza ricordare il caso
Thyssen di operai alla decima

ora di lavoro, è noto agli esperti
il caso inglese del1914, quando
per esigenze belliche, si aumen-
tò drasticamente l’orario di la-
voro ma infortuni e assentei-
smo aumentarono tanto che la
produzione complessiva dimi-
nuì e dopo qualche anno si tor-
nòall’orariodi lavoropreceden-
te.
Per criticare la legge 123 hanno
puredettochecivuole«piùpre-
venzione e meno repressione».
Bravi!
Echideve farla laprevenzionee
la formazione? Non è l’impren-
ditore in prima persona che va
responsabilizzato a tali fini? Tra
l’altro la legge 123 prevede, giu-
stamente,anchesanzionipena-
li e carcere per i lavoratori che
«infrangono le norme di sicu-
rezza».
Adogni nuovo infortunio mor-
tale tutti dicono “Basta!”. Non
si commetta il delitto di disfare
una legge attesa da anni, che si
può anche migliorare ma non
certo eliminare.

Le cinque piaghe di S. Rita

Chi ricorda Adrian Kosmin?
GIUSEPPE GIULIETTI *

Quando la legge
è uno spot

COMMENTI

A
drian Kosmin, chi era
costui? Se non avesse
avuto la disgrazia di es-

sere un lavoratore precario
rumeno, prima narcotizzato
e poi fatto morire carboniz-
zato da due italici padronci-
ni, oggi sarebbe, suo malgra-
do, il protagonista anzi l’ico-
na di una grande campagna
a reti tv semiunificate da de-
dicare all’emergenza sicurez-
za. Invece no! Il suo nome è
già stato ricoperto dal-
l’oblio. Adrian Kosmin, in-
fatti, come ci ha raccontato
l’Unità, l’unico grande gior-
nale che ha dedicato ampia
copertura e due editoriali al-
la vicenda, era un giovane
precario, costretto a lavorare
in nero. Una diabolica cop-
pia di «padroncini» lo sfrut-
tava e lo spremeva come il
classico limone. Un brutto
giorno, almeno stando alle
cronache e ai racconti degli
inquirenti, è stato prima nar-
cotizzato e poi fatto brucia-
re, come si usa fare con la ro-
ba vecchia, quella che non
serve più, che occupa trop-
po spazio in casa o in canti-
na. Poco prima dell’esecuzio-

ne «l’italica coppia» aveva
stipulato una ricca assicura-
zione sulla vita di Adrian.
Provate ora ad immaginare
cosa sarebbe accaduto a par-
ti invertite, se, per esempio,
una coppia di padroncini ru-
meni avesse mai deciso di
dare alle fiamme un giovane
precario italiano. Noi, l’Uni-
tà, tutte le persone civili,
avremmo provato orrore, a
prescindere dalla nazionali-
tà degli assassini e della vitti-
ma. La dignità umana ridot-
ta a merce non può essere ar-
gomento per rubare un pu-
gno di voti, magari invocan-
do ordine sicurezza e ronde.
Quello che più ci ha sorpre-
so e perfino spaventato è sta-
to il prolungato silenzio me-
diatico che ha circondato
questo episodio. I Tg non
hanno ritenuto che meritas-
se un titolo. Il solo Tg3 ci è
tornato più volte. Le rubri-
che specializzate nella ampli-
ficazione dei delitti «priva-
ti», da Cogne a Perugia, era-
no forse impegnate in altre
faccende. I grandi quotidia-
ni hanno confinato la noti-
zia tra le brevi. Bisogna dare
atto a Gian Antonio Stella,
sul Corriere della Sera di ieri,

di avere rotto il muro del si-
lenzio. Nessuno, salvo le soli-
te eccezioni ci ha raccontato
la biografia dei protagonisti
e in particolare quella di
Adrian. La sua storia eviden-
temente non era e non è in
sintonia con lo spirito dei
tempi. È politicamente scor-
retta, non corrisponde al co-
pione già predisposto dalle
agenzie della paura. Da de-
stra non si è alzata una sola
voce ad invocare tolleranza
zero, misure eccezionali, po-
liziotti e carabinieri di quar-
tiere.
Adrian è un morto scomo-
do, non ha diritto a nulla.
Ha sbagliato forse a nascere
in Romania, ad essere un la-
voratore precario, e magari a
non farsi ammazzare a Ro-
ma, durante la campagna
elettorale per l’elezione del
sindaco.
A meno che non sia tutto fal-
so; una sorta di cinisco scher-
zo tirato da l’Unità e da un
pugno di inquirenti e di cro-
nisti in vena di provocazio-
ni, magari a fin di bene. Se
così fosse, ditecelo subito!
Diteci che questa storia non
è mai accaduta, e che mai po-
trà accadere nell’Italia civile.

Altrimenti proviamo alme-
no a non cancellare la me-
moria della sua esistenza.
Qualcuno trovi il modo di
dedicargli una via, una piaz-
za, una scuola, per conserva-
re almeno il ricordo del suo
nome: Adrian Kosmin.

P.S. Se ancora ce ne fosse sta-
to bisogno, alla luce anche
di questo episodio, è sempre
più evidente perché servano
giornali come l’Unità che
possono permettersi di con-
trastare lo spirito dei tempi.
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L
a tarda primavera ha por-
tato poche rondini e tante
idiozie istituzionali. Le ul-

time settimane sono state carat-
terizzate da esternazioni berlu-
sconiane e, purtroppo, iniziati-
vedelConsigliodeiministrigiu-
ridicamente impraticabili, ma
gravemente offensive della di-
gnità delle istituzioni pubbli-
che. Ora, tuttavia, si è passato il
segno. In taluni casi, colto dal
“raptus”decisionista, ilgoverno
è ricorso alla decretazione d’ur-
genza (decreti legge) che hanno
lacapacitàdimodificare (seppu-
re condizionatamente alla con-
versione in legge) il nostro ordi-
namento giuridico sin dalla
pubblicazione dei provvedi-
menti sulla gazzetta ufficiale. Si
è così provvisoriamente evitata
la palla al piede del confronto
parlamentaredandosubito l’av-
vio ad una complessa e onerosa
attività degli organi statali: dalla
pubblica amministrazione alle
forzedell’ordineallamagistratu-
ra.Ciò, siaper igrandieventico-
me il “pacchetto sicurezza”, sia
per quelli apparentemente mo-
desti come la proroga (Dl 23
maggio2008)dell’incaricoatut-
to il2009deimagistrationorari.
È difficile pensare che dopo lu-
stri di attività retribuita si possa
alla fine liquidare con un grazie
migliaia di dipendenti: divente-
ranno stabili, forse persino ma-
gistrati a pieno titolo, in barba
di quei 55mila giovani che han-
nopresentatodomandaper il re-
golare concorso di magistrati.
Sono comunque soprattutto le
iniziative intemadellacosiddet-
ta sicurezza a toccare il fondo
della vergogna giuridica ed isti-
tuzionale. Il danno che queste
iniziative hanno provocato e
provocheranno è immenso, sia
per l’immagine dello Stato, sia
per le conseguenze sul piano
amministrativo e giudiziario,
siaper losprecodirisorsepubbli-
che.
Prediamo l’aggravante prevista
con decreto legge a carico di ex-
tracomunitari che commetto-
no un delitto (cioè un aumento
di pena di un terzo): basato co-
m’è non sulla gravità del delitto
o la pericolosità dell’autore del
reato ma sul suo status oggetti-
vo,èmoltoimprobabileche l’ar-
ticoloinoggettovengaconverti-
to in legge essendo giuridica-
menteviziato di incostituziona-
lità. Nel frattempo però la poli-
ziae ipubbliciministeridovran-
no proceder applicando la legge
vigente, arrestando l’autore del
reato e sottoponendolo a giudi-
zio direttissimo, con un dispen-
dio di energie e costi estrema-
mente elevati destinati a sfocia-
re nel nulla perché o il decreto
sparirà per mancata conversio-
ne nei termini, o perché la Cor-
te Costituzionale ne avrà decre-
tato l’inefficacia.
Sul reato di immigrazione clan-
destina, così come formulato
neldisegnodi legge-voluto, rin-
negato, riabilitato con molti di-
stinguo dal loro padre patrigno
- è inutile perdere tempo con
spiegazioni giuridiche: finirà
nelvuoto dellegridamanzonia-
ne, senza provocare il minimo
effetto deterrente. Neppure con
lamiglioremalafede sipuò pen-
sarechedeidisperati inbaliadel-
la fame, della miseria economi-
caeculturale,delleondedelma-
re dedichino tempo, attenzione
e analisi alla eventuale legge in-
criminatricee si lascino influen-
zare dall’astratta minaccia di
una pena pecuniaria o detenti-
va, oltretutto molto teorica per-
chè nessun giudice condannerà
mai un immigrante mosso dal-
lo stato di necessità, privo senza
sua colpa di conoscenza della
legge in cui ben difficilmente è
ravvisabile il requisito soggetti-
vodel dolo (coscienza e volontà
dicommettere l’azionedelittuo-
sa).
Un’altramanovradiaccattonag-
gio del consenso è la lotta alle
prostitute di strada. Certo gli
spettacoli alle periferie delle

grandi e piccole città non sono
belli, certo potrebbero venir no-
tevolmente ridotte con un più
assiduo controllo della polizia e
persino con una buona educa-
zione delle madri dei figli ma-
schi, ma tutti questi più realisti-
ci ed economici sistemi non
consentirebbero al Presidente
del Consiglio di dare il nome al-
la legge antiprostitute e passare
alla storia dei grandi statisti. An-
chequestalegge,nonoccorrees-
sere grandi profeti per capirlo,
non si farà o sarà così timida e
ambigua da lasciare il tempo
chetrovacreandononpochi fa-
stidi alle forze dell’ordine e ai
magistrati, ma pochissimi risul-
tati pratici e molti iniziali con-
sensi da chi ha occhi morali mi-
opi e strabici. Arrivare a punire
l’attodellaprostituzionedastra-
da, come reato plurimo - cioè
commesso da almeno due per-
sone, uomo e donna - è troppo
sempliceerigorosoperessereac-
cettato dall’intera collettività e
poinonsipuòmetteresullostes-
so piano le donne (prostitute)
dagli uomini (clienti)! La teoria
lanciata dall’avv. Bongiorno è
indubbiamente suggestiva: si
punisce la donna che commet-
te l’adescamento e l’uomo (ade-
scato) perché concorre nell’ade-
scamento,accettandoloemaga-
ri fomentandolo con sguardi li-
bidinosi.
L’ultima uscita del grande stati-
sta è riuscita a sorprendere an-
che i più scettici “fan” dei para-
dossi politici: le intercettazioni
non limitate alle criminalità or-
ganizzatedi stampomafiosoco-
stituirannounreatoseveramen-
tepunitoneiconfrontidichior-
dina le intercettazioni, di chi le
esegue, di chi le pubblica! Giro
divite,dunquecontromagistra-
ti (cheordinanole intercettazio-
ni), contro le forze dell’ordine
che le eseguono e i giornalisti
che ne danno notizia. La sola
idea che si perda mezz’ora di
tempo parlamentare per una si-
milesciocchezzaprovocareazio-
ni allergiche in chi ancora crede
alla serietà del Parlamento, ma
determina una dolorosa sensa-
zionedi malesserepsichico e so-
ciale in chi ancora ha il senso
dello Stato ed affida il suo giudi-
zio politico alla logica ed alla se-
rietàdella ragione.Le intercetta-
zionihannodatoluogoadeplo-
revoli fenomenidiabuso,maar-
rivare a ridurle drasticamente,
creandoareedi immunitàperre-
ati gravissimi come la corruzio-
ne, la concussione, le frodi, le
truffe, l’usura significa percorre-
re la strada dell’assurdo giuridi-
co e dell’illegalità. Per fortuna il
sistema ha in sé delle risorse im-
munitarie di difesa ed una simi-
le legge, se dovesse essere ema-
nata (si segnalano persino forti
contestazioni interne alla mag-
gioranza) sarebbe frenata da co-
sì tanti ostacoli applicativi da
rendere il suo cammino più sta-
ticoche lento.Sarebbe tra l’altro
ben difficile accertare l’elemen-
to del dolo a carico di un magi-
stratocheabbiaordinato l’inter-
cettazione per fattispecie penali
nonprevisteproprioneldubbio
(poirisultato infondato)chedie-
troai reati per cui si sta indagan-
do potrebbe sussistere un’asso-
ciazione a delinquere di stampo
mafioso. Anchese privadi qual-
siasi consistenza giuridica una
leggedelgeneresarebbecomun-
que ingradodiprovocareguasti
e perdite di tempo.
Allora abbiamo tutti il dovere di
affrontare alla radice il proble-
ma, smettendo di prendere sul
serio i provvedimenti varati,
sciupando tempo nel dimostra-
re articolo per articolo i vari vizi
dacuisonoaffetti,percontestar-
ne la legittimità sostanziale e
pretenderecheilgovernodimo-
stridiessere ingradodiammini-
strare il Paese con la serietà ed il
rispetto che si merita uno stato
civile e costituzionale. Non
aspettiamo che sia un bambino
agridareche il re è nudo,non lo
farà mai perché, mancando il
re, non potrà dirci se è vestito
oppure no.

GIANCARLO FERRERO

Il governo deve intervenire subito
avviando un’immediata ispezione
dei Nas in tutte le cliniche private
accreditate per la verifica
del rispetto dei termini
contrattuali dell’accreditamento
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